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Le scelte scomode 
GRAZIELLA PRIULLA 

Q . uando è scomodo, bisogna saper scegliere. Lu
ciano Canfora chiude cosi, sull'ultimo numero 
di Micromega, un articolo intitolato al «Riflesso 

' di Konradin», dal nome del personaggio de La-
^ ^ ^ ^ ^ ^ mico ritrouatochc non può frequentare l'amico 
™^^™"^~ ebreo. Konradin non è un mostro; e il prodotto 
di una cultura e di un'epoca. È antisemita perche e «natura
le» esserlo. Come tanti, come la maggioranza dei suoi con
temporanei, forse non si rendono nemmeno conto di aver 
scelto: per lui e tardi. Per fortuna - almeno ora che non è tar
di - a noi non è difficile scegliere, quando la cronaca ci pro
pone l'agghiacciante brutalità dell'aggressione razzista, o 

' quando tornano a scorrere sotto i nostri occhi i macabri ri
tuali degli incappucciati del Ku Klux Klan nella civilissima 
Denver. Per fortuna, almeno per loro, siamo in grado di pro
durre anticorpi di indignazione rispetto alla barbarie e alla 
ferocia: è probabilmente con genuino, innorridito stupore 
che scopriamo che i naziskin sono oltre 600 nella sola Ro
ma. Di fronte al riemergere di questi lugubri segnali toma il 
brivido sotterraneo di una tragica memoria storica, di chi ha 
vissuto In questo secolo segnalo da un genocidio. Che signi
fica, allora, scegliere? Perche la scelta e scomoda? Scomodo 
non e esecrare chi aggredisce, accoltella, uccide. Scomodo 
e reagire - concretamente, con atti quotidiani - al senso di 
indifferenza e di fastidio c o n cui diffusamente ai vede nella 
nostra società la presenza del «diverso». Scomodo e non 
chiudersi, ma anche non rimuoverò o non sottovalutare; su
premamente scomodo e non cercare di tradurre in espe
rienza viva l'affermazione «la differenza è un valore, la mul-
tietnicità è una ricchezza», che mette in discussione noi stes
si. È un salto di qualità molto grande, quello che ci si richie-

• de: probabilmente ci illudevamo, quando pensavamo di es
sere ormai cosi maturi da poterlo compiere in modo indolo
re. In fondo è segno di onestà l'ammissione aperta di 
razzismo che ha fatto un'alta percentuale degli italiani inter
pellati dal Censis. In questa onesta ammissione - «non ci ' 
piace, ma è cosi» - sta una realista presa d'atto, ma sta an
che lo spiraglio di un cambiamento. Un cambiamento so
ciale e individuale, che in quanto tale non pud prevedere 
tempi fulminei: una strada tutta in salita, possibile ma ardua. 
Essa e resa ancora più ardua da quanti provano il modo, 
ammantato di realismo e di buonsenso, di giustilicare e di 
incentivare chiusure e rifiuti. Esiste uno svariato campiona
rio di avalli culturali, di cui è buon esempio un corsivo ap
parso ieri. Reclamare di regolare «l'alluvione delle falangi di 
extracomunitari», dice in prima pagina il Giornaletto Monta
nelli, non si chiama razzismo, ma «comune buonsenso ap
plicato alla pubblica igiene». 

G eno, si può anzi si deve discutere sulla regola-
' mentazione; un esempio di rimozione e quanto 
poco e quanto approssimativamente si parla dei 
criteri e dei metodi con cui essa viene praticata 

^ ^ ^ ^ (ben pochi sanno che in realtà si tratta per l'Ila-
™ ^ ^ ' lia di blocco dei flussi migratori). È sul lessico di 
quel corsivo, sulla sua emblematica eloquenza, che vorrei ri
chiamare una preoccupata attenzione. E ancora: Microme
ga di dicembre è aperto da un «sasso nello stagno», firmato 
da Mario Lozano, e intitolato «Contro la società multietnica». 
È una critica argomentata alle tesi dell'integrazione cultura-, 

' le, cui si oppone una strenua esaltazione della supremazia 
della identità occidentale, che costringe a rivedere e all'oc
correnza sacrificare perfino pnneipi che finora sembravano 
fuori discussione: «p/imo fra tutti, quello della tolleranza». Ut ' 
rivista si ispira alle ragioni della sinistra: la quale ormai spes
so, come e noto, da del pluralismo una versione tanto larga 
da comprendere tutto e il contrario di tutto. E d'altronde il 
saggio in questione è volutamente provocatorio, e d'altron
de nello stesso numero della rivista compare il testo di Can
fora che citavo all'inizio, e che espone tesi diametralmente 
diverse. È difficile però sfuggire al disagio: confusione e 
sbandamento sono dietro l'angolo. Non ha ragione allora 
chi individua nel senso rinnovato dei termini fraternità e soli
darietà il moderno discrimine fra forze progressiste e forze 
reazionarie, e chiede alla sinistra di assumere lino in fondo 
questa identità? Ci sono approcci culturali, ma ci sono an
che decisioni politiche che legittimano le tendenze difensive 
e gli atteggiamenti di chiusura: nel nostro paese la dramma
tica storia dell'esodo albanese, nella sua sciagurata condu
zione e risoluzione, può essere letta come momento di ac
celerazione del processo di arroccamento collettivo. Non 
aiuta il ricondurre il problema dell'immigrazione a proble
ma di ordine pubblico e di emergenza, come pervicace
mente continua a fare il governo italiano, anche in questa 
fase di rinnovo dei permessi di soggiorno. L'unico risultato è 
quello di non programmare nulla e di creare nei fatti au-

• mento della clandestinità e dell'illegalità. Non aiuta l'inesi
stenza di interventi abitativi, che costringe gli immigrati alla 
marginalità e alla ricattabilità. Non aiuta la proposta confin-

, dustrialc di creare un mercato parallelo del lavoro, al ribas
so: più fatica, più precarietà, meno salario. Non aiuta l'as
senza di una politica scolastica di inserimento e di integra
zione, e al contempo di superamento di un persistente euro
centrismo. Non aiuta la mancanza di supporti per quanti -
per fortuna sono numerosi, associazioni, volontari - agisco
no in tutta Italia come agenzie di intermediazione culturale 
tra italiani e immigrati. 

Queste sarebbero le scelte da fare, e sono «scomode». Per 
diradare le paure, per isolare le violenze e importante in
nanzitutto rompere la sindrome da invasione, e poi testarda
mente lavorare ogni giorno, con la consapevolezza e se oc
corre anche con il coraggio di andare controcorrente. Biso
gnerà pur dire che il passaggio ad una società multiculturale 
non è un pranzo di nozze. Figuriamoci oggi, figuriamoci per 
un partito politico, visto tra l'altro che gli immigrati non vota
no, ma gli intolleranti, e gli infastiditi, e gli indifferenti, si. Per 
questo è importante scelta di campo partecipare alla mani
festazione che si terrà il 25 a Milano: il Pds ci sarà, e spero 
numeroso, e mi auguro ben visibile. Perché queste sono og
gi le ragioni della sinistra. 

Il presidente degli Usa affronta nelle primarie del New Hampshire 
un giornalista tv che dovrebbe battere a man bassa: perché lo teme? 

Buchanan il repubblicano 
cioè l'incubo di Bush 

• • NEW YORK. È curioso. La 
scorsa settimana, nell'iniziare 
la propria campagna presi
denziale nel New Hampshire, 
George Bush ha accuratamen
te ed ostentatamente evitato 
d'abbassarsi anche soltanto a 
pronunciare - non fosse che 
per un'irridente battuta - il no
me di quel suo unico e verbo
sissimo sfidante. Ed almeno su 
una cosa tutti - ivi compresi 
quanti si dichiarano disposti a 
votarlo - sembrano oggi pie
namente concordare: Patrick 
Buchanan non diventerà mai 
presidente degli Stati Uniti d'A
merica. Tra lui e la Casa Bian
ca - affermano infatti senza 
eccezioni i commentatori d'o
gni tendenza politica - si 
estendono Impercorribili di
stanze ed insormontabili osta
coli, invalicabili abissi e pro
fondissime trincee. Tutte bar-
rio»© cho , in b u o n a parto, egli 
stesso va alacremente e quoti
dianamente scavando con le 
proprie mani e con le proprie 
parole. • 

E proprio questo, in effetti, 
sembra a prima vista essere 
Pat Buchanan: un uomo in 
possesso di tutte quelle virtù (e 
di tutti quei difetti) che, utilissi
mi in un commentatore televi
sivo di successo, solfocano al 
contrario nella culla ogni pos
sibile ambizione politica. La 
sua conclamata fede ultracon-
servatricc rivela venature di fa
natismo capaci di sconcertare, 
anche sul versante destro dello 
schieramento elettorale, ogni 
animo moderato. Il suo macni-
smo e tronfio ed irritante, il suo 
odio per le minoranze una 
bomba vagante tra i delicatissi
mi equilibri etnici d'una nazio
ne che - lui non lo ammette
rebbe mai - e pur sempre il ri
sultato di successive ondate 
immigratone. E nulla più del 
suo ostentato amore per le ris
se verbali e fisiche potrebbe in 
verità apparire meno consono 
alle auree regole di queir «arte 
del compromesso» sulla quale, 
tutti ne convengono, si fonda 
in ogni parte del mondo la vita 
politica. Soprattutto in questi 
tempi di mediocrissimo prag
matismo scandito dalle cifre 

" dei sondaggi d'opinione. 
Eppure questo «candidato 

impossibile» si è conquitato la 
' scorsa settimana1 la prestigiosa 
' copertina di Newsweek (un 

onore raramente riservato ai 
perdenti). E molti legittima
mente ritengono che proprio 
al molesto aggirarsi della sua 
ombra tra le quinte della cam
pagna elettorale, sia almeno in 
parte dovuta l'angoscia - e in 
taluni momenti addirittura il 
panico - con cui l'«invincibile» 
George Bush si è in queste set
timane gettato nella contesa 
per la propria (ormai non più 
tanto certa) rielezio
ne. Chi 6 dunque, dav
vero, Pat Buchanan? E 
perche la sua presen
za marca con tanto 
clamore queste primi 
accenni dì battaglia? 

Qualcuno lo ha fret
tolosamente parago
nato a David Duke. E 
certo, come Duke, Bu
chanan sembra lungc-
re da contenitore per il 
malessere che - sotto 
il colpi della recessio
ne - percorre di questi 
tempi l'America bian
ca. Ma qui finisce ogni 
possibile . paragone. 
Con Duke, infatti, Bu
chanan ha in comune 
parecchie delle idee, 
ma non i molti schele
tri che l'ex membro 
del Ku Klux Klan e del 
partito nazista conser
va nei capaci armadi 
del proprio recente 
passato. Buchanan, 
insomma, è più pre
sentabile e pulito, un 
ali americanboy che, 
libero da marchi infa
manti, può con più 
credibilità sventolare 
vessilli cari ai cuori di 
molti compatrioti; e 

È ullraconservatore, machista. Ama le risse verbali e 
le scazzottature tra bulli. Disprezza i negri, gli immi
grati (esclusi quelli provenienti dalla sua Irlanda) e 
gli ebrei. Ammira Francisco Franco e difende Adolf 
Hitler. A Pat Buchanan, focoso commentatore tele
visivo, sembra non mancare alcuna delle qualità 
che, negli Usa, servono per non diventare presiden
te. Eppure Bush lo teme: perché? 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

Patrick Buchanan 

. denunciare eoa-piti,nHiraria i . 
tradimenti di quanti quei ves
silli hannolasciato cadere nel 
fango. Il suo slogan elettorale - • 

• «America first», l'America al 
primo posto - e una sorta di 
carta moschicida sulla quale 
possono incollarsi, senza im
barazzo, tutte le passioni, gli 
umori ed i malumori, le fobie 
ed i rancori d'un paese impau
rito e stanco, vendicativo e no
stalgico. Agli occhi di quest'Ai 
menca Buchanan è, non vi è 
dubbio, il possibile messagge
ro, l'uomo che, pur non poten
do vincere, ha il fegato suffi-

ciente pewibrar-fendenti dolo
rosi in ogni direzione. E per at
traversare, sotto il fuoco incro
ciato, le linee di difesa del po
tere fino a depositare in mani 
sicure il dispaccio della sua 
protesta. 

Che proprio il «fegato» sia 
una . componente essenziale 
del carattere di Pai Buchanan • 
- o quantomeno della sua 
pubblica immagine - lo dico
no del resto fin troppi dettagli 
della sua ormai conosciutissi-
ma biografia. Il «parlar chiaro» 
è stato la componente decisiva 
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del suo successo come com
mentatore televisivo (i suoi re
gni erano due trasmissioni del
la Cnn: Crossfire - una gara di 
urli tra lui ed un avversano libe
ral - e Capital Gang, un dibatti
to all'insegna del «dagli al Pa
lazzo») . E gran parte uella sua 
carriera (in verità tutta consu
mata a Washington, città del .'. 
Palazzo; nessuno 6 perfetto), 
Buchanan l'ha costruita sull'ar
te dell'insulto, Speech uiriter, • 
scrittore di discorsi, alla corte > 
di Nixon prima e di Reagan '. 
poi, Pat era l'uomo dei colpi -
allo stomaco, era il pugno che ' 
calava sul tavolo quando si 
esaurivano i tempi del com
promesso. I più begli epiteti ' 
che Nixon rivolse a suo tempo 
ai pacitisli che si battevano \ 
contro la guerra del Vietnam : 
sono usciti dalla sua penna ro
vente. Ed a lui - cosa di cui va ', 
fiero o'ì deve quel «puoillani-
mous pussyfooters» - viscidi vi-
§liiKT.nt - con an il vicepresi- ; 

ente Spiro Agnew bollò, nei 
primi anni 70, la stampa libe- h 

ral. Quello per la rissa - verba- . 
le e lisica - sembra d'oltronde 
essere per Buchanan, più che ( 
una vocazione, una solida e '' 
coltivata tradizione (amigliare. 
Suo padre - un irlandese san
guigno - aveva allestito un • 
punching-ball nello scantinato * 
di casa ed obbligava i figli a ' 
quotidiani allenamenti. E ciò . 
non solo per mantenere la for
ma atletica. Pat, infatti, non • 
manca di ricordare con com- ' 
piacimento le più significative 
tra le molte scazzottature che 
hanno marcato la sua vita. Pri
ma fra tutte quella che. consu
mata ai danni d'un paio di pò-
liziotti, gli costò la sospensione 
dall'Università di Georgctown, i' 

Pat Buchanan e dunque, in '. 
sostanza, l'uomo che, lacerati i •' 
veli dell'ipocrisia, fa e dice '• 
apertamente ciò che molti altri 
politici fanno senza dire o di- . 
cono senza fare. 1 suoi eroi di
chiarati sono Joe MacCarthy e 
Barry Goldwater. Ammira sen- ' 
za riserve Francisco Franco e, 
pur non essendo un nazista, ; 
considera Hitler un «individuo .-
di grande coraggio». Non per « 

._ciU»^CbJarJSSÌmp infanti_èlifi 
ogni circostanza, . il suo ai- • 
sprezzo per i neri, per gli ispani 
(sua e la proposta di costruire 

. un «vallo» ai confini con il Mcs- ! 

. sico), per le donne, i gay ed 
ogni minoranza. Ivi compresi "• 
gli ebrei e la loro poderosissi- '-
ma lobby. Ed il bello e che, tal
volta, la sua sincerità reaziona- . 
ria lo porta all'affermazione di ', 
verità che ben figurerebbero 
sulle labbra dei suoi avversari -, 
più estremi. «Ammettiamolo -
disse alla Tv commentando i :• 
fatti sovietici - avremmo fatto i 
tanto scandalo se invece d'una 
manciata di lituani bianchi fos- . 

t sero morti diacimila ', 
1* ' negri del Burundi?». ,-' 

• • • I -. No, Buchanan non 
può vincere. Né a Wa
shington né nel New '. 
Hampshire. Sicché 
riaffiora la domanda ' 
iniziale. Perché dun- ' 
que l'America - an
che quella non con
servatrice i - sembra • 
prenderlo sul serio?. E ' 
soprattutto: • - perché -
George Bush ha pau
ra di lui? Certo, per
ché una vittoria meno • 
che trionfale nel New 
Hampshire • sarebbe, • 
per il presidente, un ' 
pessimo presagio. Ma i 
non solo. • Bush • ha ' 
paura perché quel-
l'«uomo di fegato» va . 
ripetendo, in forma di 'r 
principio, parole ed ,< 
idee che lui stesso ha .' 
più volte usato come 
pragmatico grimal
dello politico. Pat Bu
chanan é in verità, '• 
per Bush, molto più di' 
un avversario: é la vo- ' 
ce maligna della sua " 
cattiva coscienza. 

L'industria italiana attesa al varco: 
sarà capace di*trovare la via giusta 
per la competizione intemazionale? 

CESARE DAMIANO * 

1 principali indicatori economici 

nazionali hanno cominciato a se
gnare una negativa inversione di 
tendenza a partire dalla metà • 

^ ^ ^ ^ . dell'89. Tale tendenza si é eviden-
"™"™ ziata a conclusione di un decen
nio le cui caratteristiche sono state: una pri
ma e difficile fase, gli anni '80-'83, segnata dal • 
binomio crisi-ristrutturazione; un periodo di 
espansione '83-'90, nel quale l'economia ita
liana ha fatto registrare un positivo andamen
to allineato alla media delle principali econo
mie industrializzate. La nostra economia ha 
avuto risultati meno soddisfacenti per quanto 
riguarda prezzi e inflazione: su quest'ultima si ' 
è conservato un differenziale di quasi tre pun
ti rispetto ai partner comunitari (meno la 
Gran Bretagna). fermo restando il fatto che le 
tensioni inflazionistiche non hanno avuto un 
effetto sui tassi di cambio per la scelta del go
verno di «taro nella «banda stretta» di oscilla 
zione dello Sme. — — . . - • - . .. 

Questa manovra ha avuto ripcrcuccioni vi 
sibili sulla competitività delle imprese che ' 
non hanno potuto avvalersi, come nel passa
to, di questa valvola di sfogo; d'altro canto an
che il grado di competitività dell'industria ita
liana, a parure dalla meta dell'89, ha registra
to un progressivo cedimento, in special modo 
nei confronti delle economie forti, come il .' 
Giappone, ma anche degli Stati Uniti e dei 
maggiori paesi della Cce. Questo cedimento 
sarà difficilmente reversibile nel medio perio- . 
do e finirà per rendere evidente come siano 
impercorribili e illusorie strategie competitive 
fondate semplicemente sul fattore costo del 
lavoro, sulle quali si attardano pericolosa
mente gran parte degli imprenditori. •>---..« >-<• 

Il recupero di competitività va ricondotto 
alla debolezza strutturale dell'industria italia
na che non ha trovato soluzioni positive 
neanche nel corso del ciclo espansivo '83- " 
'89. uno dei più lunghi del dopoguerra; questi ' 
limiti strutturali non solo non sono stati rimos
si, ma si e cancellato in questo periodo qual
siasi riferimento ad una cultura della politica 
industriale, che si dimostra sempre più neces- . 
saria per uscire dall'attuale situazione di crisi. " 

Se questo é lo scenario con cui dobbiamo , 
fare i conti, sarà importante prevedere il profi
lo dei futuri processi di ristrutturazione, che -
avranno caratteristiche profondamente diver
se da quelli dei primi anni 80. Allora la rispo- , 
sta alla crisi e alla rigidità nell'utilizzo dei fat- . 
tori produttivi fu al centro dell'iniziativa pa- . 
drenale; si lavorò molto sul risparmio dell'uso ': 
del fattore lavoro e sul ripristino del comando • ' 
di impresa; fu avviato un nuovo paradigma 
tecnologico attraverso l'applicazione diffusa 
di sistemi di produzione flessibile e di tecno
logie informatizzate; ci fu una certa devertica- ' 
lizzazione delle attività, con un relativo de
centramento, una ripresa di ruolo delle gran- ' 
di imprese, con alti tassi di redditività e un 
crescente grado di autofinanziamento. Un 
contributo jiotevole a questi risultati fu possi
bile anche grazie alla performance delle pie- '„ 
cole e medie imprese diffuse in tutte le realtà '• 
regionali. A fronte di questi successi, non si é ; 
avuta nel corso del decennio un'attenzione 
sufficiente ai mutamenti qualitativi e di lungo '. 

Reriodo nell'assetto strategico delle imprese. 
on c'è stato un adeguamento delle Infra •• 

strutture e dei servizi, che oggi diventano de
cisivi per la crescita della competitività del si-, 
stema delle imprese. Analogamente non ci \ 
sono stati adeguamenti, né sul mercato finan
ziario né nel mercato mobiliare interno, para
gonabili a quelli realizzati nei paesi più avari- ' 
zati della Cec. Sono note le carenze della ' 

Cubblica amministrazione, la crescita del de- , 
ito pubblico totale, che nel '90 ha superato il 

PII: 1.308.000 mld contro 1.306.000 mld di ' 
Prodotto interno lordo. • • ••• • - -• . 

In sostanza nel decennio passato non ò : 
stalo possibile un passaggio del sistema ma
nifatturiero da produzioni prevalentemente ''• 
tradizionali a quelle tecnologicamente più 
avanzale: ciò anche per un impegno troppo ; 
contenuto delle imprese negli investimenti 
per la ricerca e lo sviluppo, alla modestia del- " 
la ricerca di base nei settori più avanzati e allo •'; 
scarso peso che le strategie per l'innovazione 
hanno esercitato nella politica industriale ita
liana. - -- - . . in . . " . . . 

In ultima analisi, se le imprese nel corso 
degli anni 80 hanno aggiustato i loro conti, •. 
non si può dire che si sia adeguatamente eie- -
vata la capacità di esprimere strategie di svi- ' 
luppo di medio e lungo periodo e - come ha ;_ 
ricordato Prodi - si è trattato di una fase di " 
«accumulazione dispersa». ^ . . . -

Come diversi commentatori autorevoli, an-. 
che noi riteniamo che la resa dei conti dell'e
conomia italiana potrebbe avvenire nella se
conda metà degli anni 90 e, in assenza di in
cisive politiche di modernizzazione - allor
ché bisognerà competere in un mercato glo
bale con i grandi gruppi stranieri e con le im- ' 
prese piccole e medie •> altamente 
specializzate nei rispettivi settori - i rischi sa- ' 
ranno elevati; senza considerare l'incoRnila 
rappresentata dall'indecifrabilità attuale dei 
fenomeni complessi che riguardano l'Est Eu
ropa e il Sud del mondo. - — 

Come sarà la nuova fase di ristrutturazio-

FAUSTO VIGEVANI ~ 

ne? Di sicuro saremo chiamati a fare i conti 
con un nuovo processo di internazionalizza
zione dell'economia: in questo contesto di
venteranno decisive le capacità di alleanza 
strategica e gli accordi di carattere internazio
nale: su quésto terreno l'industria nazionale 
non ha realizzato molli risultati; ci sono stali 
alcuni successi ma anche molti fallimenti. 
Può, ad esempio, essere considerato un suc
cesso l'accordo con eli svedesi per quanto ri
guarda l'ingresso della Zanussi nell'Electro-
lux; ma possiamo ricordare recenti e reiterati 
fallimenti per quanto riguarda i tentativi di al
leanze intemazionali da parte della Fiat, in un 
settore che selezionerà fortemente i competi
tori globali, nonché il recente insuccesso del
la Pirelli. Un secondo elemento é dato dall'e
sigenza di una riorganizzazione produttiva , 
vòlta ad accrescere la qualità delle produzio- : 
ni, attraverso una maggiore verticalizzazione, 
una minore diversificazione», iin'arrenhiata 
specializzazione. •» •• — —» «'• 

Questa riiversitA prevedibile nH nuovi pro
cessi di ristrutturazione richiede anche ap- : 
procci nuovi a questa problematica. Oggi la ' 
competitivita non dipende soltanto dagli ele
menti interni all'impresa, ma dal rapporto fra '• 
qli clementi intemi — di riorganizzazione, di ' 
logistica, di rapporto con il mercato - e gli i 
clementi esterni o di contesto che rendono il . 
sistema globalmente competitivo e dal rap- ; 
porto con un'efficace e selezionata politica 
industriale di supporto, nella quale assume ri- ; 
levanza la crisi delle Partecipazioni statali e la • 
necessità ineludibile di ridefinire assetti e fun
zioni. . .--" -i -. -, ,_-. 

Secondo un'indagine promossa dalla Cee • 
l'offerta di lavoro qualificato risulta oggi al pri- ] 
mo posto nella scala delle priorità per le re- ; 
gioni a declino industriale; in sostanza, un'in- : 
sufficiente formazione scolastica dei giovani : 
può essere un serio vincolo allo sviluppo (ulu- : 
ro. C'è un problema di rivalutazione del rap- ; 
porto tra le imprese strategiche e le università, | 
i centri come l'Enea e il Gir, in materia di ri
cerca e di sviluppo; c'è un problema di rap
porto fra imprese e servizi alle imprese i cui 
costi (e qualità) rispetto ad altri paesi pesano ! 

sulle possibilità competitive italiane; c'è infi- ' 
ne il problema dell'efficienza delle infrastrut- ' 
ture che finisce per differenziare i costi per • 
due diverse imprese dello stesso comparto si
tuate in zone differenti d'Italia. -,;' : • . . -V s 

A nche sul versante sindacale si . 
pongono nuovi problemi che do-. 

• vremo approfondire e aggiorna- ; 
re. Se gli obiettivi strategici delle , 

^ ^ ^ ^ imprese hanno le caratteristiche i 
™""*^"" appena descritte, esse non pos- j 
sono prescindere da una cultura della parte- , 
cipazione per la gestione dei nuovi processi, '. 
per affrontare con decisione il carattere nuo- ' 
vo della crisi che richiede un maggiore coin
volgimento strategico del sindacato e dei la- -
voratori sui piani di ristrutturazione e nella ? 
contrattazione. - • --• --» -•• .•-,.„..», 

In questo senso la vertenza Olivetti è un test -
importante: è la prima grande vertenza del ', 
1992. è in un settore, come l'informatica, da •• 
considerare.strategico per il futuro dell'indù- ; 
stria italiana. L'inizio non è stalo promettenle. •' 
Ci è stato presentato un piano industriale de
bole, non ci sono state proposte relative a ', 
nuove relazioni industriali partecipative in 
grado di intervenire in modo preventivo nelle ; 
situazioni di crisi e (di converso) di sviluppo. \ 
Anzi, alcune dichiarazioni aziendali autore- ' 
voli si sono spinte in una direzione opposta: t 
chiedere al sindacalo di sottoscrivere il piano ! 

aziendale, altrimenti l'Olivetti farà da sola. -•• 
Incidente di percorso? Nuovo profilo delle ; 

relazioni industriali? Vedremo. Intanto c'è da » 
risolvere una situazione grave e delicata. Per 
farlo abbiamo bisogno di alcuni ingredienti: -
un piano industriale dcll'Olivetti di medio- f 
lungo periodo; un intervento straordinario di < 
politica industriale da parte del governo, fina- ! 
lizzato al consolidamento del ruolo strategico ! 
dell'informatica italiana: in questo senso lo '• 
Stato può intervenire con investimenti di ri
cerca e sviluppo, sul polo informatico nazio- * 
naie, ed indirizzando le commesse per l'in- ' 
formatizzazionc della pubblica amministra
zione, i- • "- •-•> 

Da qui va individuato un efficace interven
to, che attraverso strumenti morbidi e con
sensuali affronti il problema dell'eccedenza.. 
Non a caso il sindacato ha anche chiamato in ;| 
causa, oltre all'azienda, il governo: il presi- \ 
dente del Consiglio ed i ministri del Lavoro e 
dell'Industria dai quali attendiamo risposte 
tempes t ive . - , . , . , 

In conclusione, pensiamo che la parteci- , 
pazione. l'utilizzo strategico della risorsa 
umana, il rapporto fra formazione e scolariz
zazione, il rapporto Ira politica industriale, 
settoriale e risorse territoriali rappresentino 
oggi un intreccio di fattori decisivi per vincere ' 
la' sfida intemazionale: se su questo occorre ' 
misurarsi con uno sforzo straordinario di ela
borazione è certamente necessaria una gran
de attitudine sindacale alla sperimentazione, 
ma soprattutto una svolta nella cultura indu
striale delle imprese e del governo. " - . .' 

. - (* segretario generate aggiunto Fiom) ' 
.. (•• segretanogeneraleFiom) 

FUInità 
Renzo Foa. direttore 

Piero Sansonetti, vicedirettore vicario 
Giancarlo Bosetti. Giuseppe Caldarola, vicedirettori 

Editrice spa l'Unità • ' 
Emanuele Macaluso, presidente 

Consiglio d'Amministrazione: Guido Alberghetti, Giancarlo 
Aresta, Franco Bassanini. Antonio Bellocchio, Carlo Castelli. 
Elisabetta Di Prisco. Renzo Foa, Emanuele Macaluso. 
Amato Mattia, Ugo Mazza. Mario Paraboschi. Enzo 
Proietti, Liliana Rampello. Renato Strada, Luciano Ventura 

. Amato Mattia, direttore generale 

Direzione, redazione, amministrazione: 00185 Roma, via del 
Taunni 19, telefono passante 0G/<1<t<t901, telex 613^61. fax 06/ 
•M55305; 20162 Milano, viale Fulvio Testi 75, telefono 02/ 6-VI01. 

.. . J ~ -Quotidiano del Pds . 
Roma • Direttore responsabile Giuseppe F. Mennclla 

Iscnz. al n. 243 del registro stampa del trìb. di Roma, iscriz. 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 4555. 

Milano-DirettoreresponsabileSHvioTrevlsani • 
Iscnz. ai nn. 153 e 2550 del registro stampa del trib. di Milano, 
iscnz. come giornale murale nel resls. del tnb. di Milano n. 3599. 

Certificato 
1929 del 13/12/1991 

• • Non avrei scommesso 
una lira sul varo della nuova 
legge sull'obiezione di co
scienza in questa legislatura. 
SI. quando c'è aria di sciogli
mento Camera e Senato diven
tano improvvisamente rapidi 
ncll'approvare leggi e leggine. 
Ma in due soli casi: distribuzio
ne di denaro pubblico a fini 
elettorali; oppure, ove non so
no in gioco miliardi ma ragioni 
del tutto diverse, lotta contro il 
tempo e azioni persuasive sui 
collcghi da parte di parlamen
tari fortemente motivati. La 
legge in questione che sostitui
sce integralmente quella, in-
vecchiatissima, del 1972 deve 
appartenere al secondo caso: 
tutti i gruppi, salvo i missini che 
hanno votato contro, hanno 
detto di avere deposto ogni ri
serva sul testo trasmesso lo 
scorso luglio dalla Camera 
perché la legge potesse venire 
approvata in via definitiva, ma 
sono sicuro che qualcuno è 
stato particolarmente attivo 
nel volere questo risultato. In 
quel qualcuno ho l'impressio
ne ci sia anche il ministro Ro
gnoni. 

È uno dei frutti più significa

tivi e importanti del Parlamen
to che sta esaurendosi fra varie 
turbolenze: sia perché si è 
compiuta una riforma attesa 
da più di dicci anni e per la 
quale si era già lavorato alacre
mente nelle due precedenti kv 
gislature; sia perché si sono su
perale diffidenze e resistenze 
di non poco conto; sia perché, 
soprattutto, la nuova legge può 
rispondere assai più cfficace-
menle alla cultura dei giovani 
d'oggi. Accoglie infatti, sulla 
scorta di alcune sentenze deci
sive della Corte costituzionale, 
un concetto esteso della «dife
sa della Patria» - «sacro dove
re» per la Costituzione - e di 
conseguenza introduce uno 
scollamento tra quel «dovere» 
e il servizio militare nel senso 
che al primo si può adempiere 
anche in modi diversi dal se
condo. Senza mai metter pie
de in caserma. 

Da questa acquisizione cul
turale, giuridica e politica -
certo la più rilevante - sono 
derivate poi una serie di con
seguenze profondamente in
novative. L'obiezione di co
scienza non è più un beneficio 
né un privilegio ma un diritto 

SENZA STECCATI 
MARIO OOZZINI 

Usiamo gli obiettori 
nei musei 

soggettivo per tutelare il quale 
si può adire il giudice ordina
rio. È stato soppresso il famige
rato «tribunale della coscien
za», la commissione che dove
va accertare fondatezza e sin
cerità delle motivazioni addot
te dall'obiettore. Si è rimosso 
l'ostacolo dei ritardi abituali, 
della Difesa nel decidere sulle 
domande: se entro sei mesi il " 
ministero non risponde, la do
manda s'intende accolta (si
lenzio _ assenso). Gli obiet
tori sono completamente sot
tratti alla gestione dei militari 
con l'istituzione del Diparti
mento del servizio civile nazio
nale presso la presidenza del 
Consiglio. Fino ad oggi, infine, 
l'obiettore doveva fare 20 mesi 

di servizio civile, ossia un tem
po superiore del 60% a quello 
del servizio militare: la nuova 
legge riduce la durata a 15 me
si, 3 dei quali destinati alla for
mazione per i compili specifici 
cui l'obiettore sarà chiamato. 

C'è chi teme una valanga di 
obiezioni con riflessi negativi 
sull'apparato militare. Ma tie
ne in troppo scarso conto il 
contesto: line della guerra 
fredda, scomparsa del nemico 
a Est, ricerca di un «nuovo mo
dello di difesa», prospettiva di 
(or/e armate prevalentemente 
professionali, anche In relazio
ne al progresso tecnologico 
cosi accelerato. In tale conte
sto l'ipotesi di un aumento al
larmante degli obiettori, quin

di, almeno in linea di princi
pio, non appare molto fonda
ta. In linea di fatto poi dipen
derà soprattutto dall'organiz
zazione del servizio civile. Nei 
vent'anni di vigenza della vec
chia legge il numero delle do
mande fece registrare impen
nate in due sole occasioni: 
quando il ministero dispose 
che il proprio ritardo nel ri
spondere venisse conteggialo 
come servizio preslato (fra il 
79 e T84), vigente quella cir
colare, qualcuno se la cavò, le
galmente, con due o tre mesi 
appena di servizio): e quando 
la Corte costituzionale parificò 
la durata dei due servizi. ..stv. 

Allora, come succede spes
so, il discorso riguarda l'attua

zione della legge. Tutto dipen
de da come saprà organizzarsi ' 
e funzionare l'organismo nuo
vo previsto, il Dipartimento per 
il servizio civile. Questo infatti 
gestirà chiamata e impiego de
gli obiettori, stipulerà conven
zioni con enti pubblici e privati ;' 
per l'assegnazione e l'impiego ; 
degli stessi, promuoverà for
mazione e addestramento, ' 
controllerà l'elfettiva prestazio
ne del servizio. Ora se il Dipar
timento sarà affidato a buro- ' 
crati - prefetti?, generali senza 
più soldati?- non pronti né di- • 
sposti a cogliere la particolare , 
valenza culturale e sociale del 
servizio civile, quindi tendenti . 
a trattare gli obiettori con fati- " 
cosa sopportazione; se avverrà :-
cosi si nschierà nuovamente, e 
con più gravi conseguenze, " 
quella degradazione dell'obie
zione - già avvenuta nella pes
sima geslione della vecchia '-
legge - da valore morale e da , 
espressione di solidarietà a 
scelta di comodo individuali
stica. , . , .a , .-

Allora la soddisfazione per il 
varo della nforma va accom
pagnata con una • vigilanza 
strettissima, nel futuro prossi

mo, sull'attuazione. Anzitutto 
affinché nell'impostazione e 
nella gestione del nuovo orga
nismo centrale vengano coin- '. 
volle e messe a frutto esperien- : 
ze, energie, tensioni ideali prc- : 
senti nel volontariato: venga : 
tenuto nel massimo c>jnto, per .' 
esempio, ilprogetto della Cari- , 
tas e della Fondazione Zancan 
(mons. •- Nervo) - • presentato ; 
giorni fa, per un servizio civile ; 
nazionale obbligatorio per tut- • 
ti, anche per riformati ed eso
nerati dal militare (anche per 
le donne). È una pura illusio- -
ne pensare che oggi la «milita-
ntà» possa essere scuola di va- . 
lori. Credo invece lo possa es
sere, se organizzato a dovere, • 
se risulta serio e impegnativo ' 
in ogni caso, senza zone di ; 
scappatoia, un servizio civile in ; 
cui si eserciti concretamente, • 
quotidianamente, la solidarie- . 
tà verso chi ha bisogno. Un ì 
esempio a rovescio: gli obiet- • 
tori nei musei, magari in guar- • 
daroba, per sopperire alla ca- • 
renza di personale, ecco una • 
lorma evidente (e irreversibi- •' 
le) di corruzione dei valon pò- • 
tenziali dell'obiezione di co
scienza. 


